
La preghiera che cura

t n queì tempo, le sorelìedi Lzzm nm
S daronn a dire a Geu: nSignort' ecco,

S colui chc tu ami è rnalato". All'udire
É questo, Gesu disse: nQuesta malattia
non porterà all* morte, ma è per la gioria
di Dio, alfinché per m€7-7t di essa iI Fi
glio rli llio rcnga glorilicatru. lìesù ama-

ra ìr{ata e ru sorella e lazzlro. Quando
wntì chc era tnaiata rirnase pcr tìue giorni
nel luogo dove si trúrt:L Pai disse ai di-
scepoli: "Andiamo di nuoro in Giudeal',.

Quanrlo Cesù arrivirs trovò Lazziuo che già

da quattro giomi era nel sepoloo- l!4arta
come udì che l'enira Gesù, gli andò incon-
trui Maria ìnl€ce staR seduta in r-asa- }{ar-
ta dilre a Gesù: <Signore, se tu fossi stalo

qui mlo fratello ann sarehbe morto! Ma
mche ora sc che quaìunque cosa t{r chì€-

derai a Dio, Dio re la concederà". Gesìr le

disse: "Tuo liatdlú risorge{b" Gli rispose

Marta: <So che risorg,erà nella rismezio
ne dell'ultimo f,romÒ"' Qgeil le riisse "Io
sono la risurrezicne e la vita chi crede in
me. mche s muore. liwàl chiunrluc rive
e crede in me. non morirà in €temo- Credi
qucsoi". Cli ri-gose: "Si. o Signorc. io crc

do che tu seí il Cristcl il Figlio di Dio, colui
che viene nel mondor-

Gesir si cosmosse profondarnente e'

molto turbato" domanrlò: <Dove lo avele

past{r?'. Gli diss€ro: <Signcre, vielri atede-
ie!r- Gesir sccppíò in pimto. Disera allora
i Gìudei: uGuarda ccme lo amalab. Ma
dcrni di lom disere: uIli, che ha aperto
g/i mchi al cieco, non polera anche far sì

che ccsîu.i non norisse?x- Allora Crestl an-

cora una volta ccmmo*so prcfoldmenlc
si recò al sepolat: era una Frotta e conuo

Fsrmettp{èrl}i dl isr!Ì!sgir!*r€, ancile se

il vengelo non lo dice, che questi tre fiatetli,

anricì di €esù, gli siano stati più o nleno
cùetanei. Mi domalldo corne guardare la

F,gwa diLazzaro.
A teggere nel Vangelc i branj che lo
rigulrdano sr ncta che non dtce mai una
paroìa. Sono !e sorelle a farsi avanlÌ e i loro

modì cel tutto div€rsi dicono una proionda

diversità di ,:aratteíe. Nessuna delle due

amiche di Gesù {ieve aver aì,uto una
personatità gfeg?ria e insignífi cante.

E Ltzzora? the súFrig!ì a uno di queifigli
messi in uliiftìtJ p;aní) per lG presenza dì
all.i frgli dallc pesonúfltÒ più dtr*túpefi[e
e dvace? Che safiigli a quelle persane
ctte non passonc mai dtre nulla nerché
atn,daíla parola più fatile e forse cnthe
piii sup€rfciale,lr1fino giò ii?-ftl} iutto?
C'tc sia rcme queí taqazziche per gic:ate
úspettano c bordú &rflp} d! esse{e

th io mc tì. senza s g n n tlu e e Prapot sl p r i ma

degli úlgi? Cf'le sic cone quei ragazzi che

non ce lo f*nsa a sioreal p$sa colt i6

f*ri* di rcrti rnorii di wvere ií iavara, gli
offeftj, gli irnpegn i della viîú?

Non sappìamo allro dÌ lui se non quello

che cí bas-ia sapere: ie sorelle, il Vangelc,

ce lo pres€nlafi{l con quesle pafole (colui

chè t* arni). Ttovo bellissima questa ÍÍase

che riw[a i! modo che 6esù aveva di

essere amicc. Lut sapeva accargefsi della

ricch"-zza e della dat€ ch€ ha la vita di chi

arriva ultimo" di chi nr:n riesce a salire rnai

suipoeÌiq di chi rimane indietro non per

pigr,zia o per pocè atlenamentq !'na Der

ingi|lsllzia deiia vifa.
Lazzaro muúle e ffrorenCr: sc*igiia a

{iuelie persone che a us cel'to púnio
rinunciJno, si r.lssegnJnc, sLornpJiono.
vanns a metìersi oitre i bodi d€fli vite e

tli essa era posta utu pietra. Disse Csùr:
(Togli€te ta pietral", Gli rispcse À{art*. la
sorella del rnorlo: rSignore, manda già cat-

tivo odore: è lì da rluattro gismi'. le disse

Gesir: "Non ti ho detto che. se crederai, r.e-

drai la gloria di Diolr- 'lblsero dlnqrie la

pietra.
Gesir allora alzo glí occiri e disr: oPar{re,

ti rendo grazie per-ché mi hai ascoltato- trt:

sapel-o che mi dai sempre ascoltc, rna fhc
delto per la genie che mi $ta atlorno, F€r-
ché credano che tu:ni h*i rnandalo*. Dett*
queslù, grido a gH votr: "Iuao. rieni
fuon:'. 1l nìorto usrì, i piei.li e ie nrmi leg,a-

ti ccn bende, e il llso arnoltc da un suda

rio. Gesir disse loro: (Liberalelo e lasciatelo

andars,- Molti dei Giudei che errno I'enu-
ti da Mria, alla vista di ciò che egli avera

compiulc, credettero in lui.

oltre ancora. Sono persone ch€ fanno bene

tuito quei che c'è da fare, che sorridono

sempre ma non ridono mai ad alta voce,

che non dìccno ì bìscgni che hannc e cìre

non san,no dire che non son{J fontenle,
che stannú zitte peftimore di non essefÉ

as{oltaie o di disturbare.

*al vangele d! Gi *vaxr'i {l*rtx$ fureve}

**$$ É$ti6 $èi{a v!t+ dlpende dal ncstro
!mpe.gno, !)er qilar$ú quesio s;a costante,
genera5o, conseguente a buone scelte ed

"spr.csionÈ dt lento buon senso. Ii sono

.o:ie che suÉerano l€ nîstre possibilità .ii
gesticne, di governo. di soppc{azlone,
L3 !îalatlia e la rn$rte Eono tra qu'itr.
(Stu cerdendo la fe'Je... prÙ prego e plù

ho caftve notizreD È la.onfldenza di una

f,gtìa la cui madre è stata .olpita dalla
nalattia che tanto terniamo. I una fase
che somíglia alle parole ch€ h'ìarla e Marìa,

anriche di Gesù e soreile dì La:zaro, gii

mandano a dire. ll vangelo ii licolda che

non tulte lÉ prÈghÌere vÈtgonù sempre

eseúdlte, neili"fienc ae si trtrtta di quelle

in cui si chiÉde il bene. E pei quanto
qurlcuno teilti con umiità, o altrÌ con

ollr:gginsr srcLrrella. di d:re :piegazione
al .iìenzro del ( itlo. nol L'e Spregalione
rlre soddisft--

#on s**rpre la vù?s, almeno agli occhi

n.stri, appare giusta e ciò insegna che i3

vita chìede di essere vissuta e non capila,

e che ia lede non + uoa llaLchetla magice,

fia gcglla dl u* mo{io dì stare neila vita
quardando ncî lc'ntano, ma alla mela.

!i ircnte a certe dÒmand€ cui nsn si t.ova
risposia, ancl'ìe noi pretinon dovremmo

s*nfi{ri obbiigati a die qualcasa, ríìa

imparare 3 ltare in siien:ia, e presenti.

Cre.lo che anche qilÈsii siano modi in cui

.hi ientr d; essEre capace dì uniarrità, apre

la strada a ciò di cur ie persone hanno

bisogno nelia propria interiorità e neila
proprìa fede.
Nor r sJppramo cotne <am la tisunezione

rhe tiltti asFttianù, lnluiamo possa

essere un ciel0 iuovo, una tÉr: nuova

in cui ia vita avrà un sapore nucvc al
punto da far nascere lo stllpore negli

occhi e il somso nel cuore. Nell'attesa

rhe .iò a'ivenga ctedo sia nostlc compito
semìnar9 e riseminare la viia. proclarnaiia

non a paiole ma con opeie di mitezze e

con la forza di chi sa stare al proprio posto,

5enra 5cappare. senla bestemrn.are,

senza perdere se siessi e la speranza,

.o{iivando ii dove si è e com€ si può il
desicierio che it 'persempre- che 5i ha n€t

cuOre si compia, per 5é e pef tutlì.

úa Sfierta € idede inPar* t ìre l:
preghiera è confiden:. iji vita che ti si

amda $a amici. Queste nmiche di Gesù gtl

dicono quel che stanno vivendo nelia loro

farniglia, la precrcupazìone che hanno
per la \,tta di lazzilrù. Non gli dicono (Fa'

rosì-.. daaci guesto--.1, ma rcn ctlia{ezza

di parcie gli ccnfrdanc quanto hanno a

cucre, la situazione in cui si lrovano.
Fatichlamc: pregare ,n quesio mOdo
perché non sempre sappiamo dare un

rtorne a riò che vivirmo. èi drsîgr. ài

bisoqr,. ri decid+n. Jìh insorldisfuTlcfir. ai

pes. che prnv':tno.. (ost ( on'ìe proviJmo

i.lna celta retics{ìza n€l d;Ie graÈie 0

nel lodare.,. Questa poca abiiudine ad

asacl1:lr€ e a dire la viia, ilorÉ a essete
imb:lra:7atì quando ti uene suggelìio

dr ptegare ton parole noslre. e ccsì

contin*iamo a qpeie.e paro{e o rno{ji

suggerifi da altri. Quesli modi di pregare

ceno non fanllo ma!e, rna è tiene aíche
provare a dire ai Signore queìlo che stiarno

vÌvendc, con parcle proprie, perscnal!'

rhi:rp, sin(ere. vive, l;oere p umili.

Lazzaro muore e n'ìorendo somíglia alle
pe.rsone.he muoiono lentamente, 3nche

se giovanl, perché la pesanlezza della'rita
supera le foEe e la fede e i desideri che

I hanno.

ì

, Oilandp riusciaaro ad sctorgerti di

; quello ch? ùueste pe'sone vivono. magari

I da anni e in sllenzio, a l,'oiie à lrappo taídi.

i ll male s'è identiflcato con la vita di queste

! persone e tome Marta e Maria, davanti

I ali'ìne-vitabile piangiamo o lamentlamo
i l'assenza di Dio.

i savanti aila debolezza dell'amico, a colui

i cne ha amalo, anrhe CesÙ pianqe, î3 no
I dà ì. r^rha f nmo orrarr<rp l:

che ha amalo, anche Gesù piange, ma non
I rja la coloa a nessuno. Come guartsce la''.
' monedpll'atnicc? I ov.t : titarefurrn dal

. m.rfcr'r celld fì<ceqqJzrLne É orllJ prìlf i
i di uivere, Lazzaro, vieni fuoril

1 ---, -..-r ^-^..^+^ t ^-^-^ nót -^-Ì;r^{0sú avrà prc}vato Lazzúrc nel senilrc
riîessere in sé lriviút? {asa owù provola 0
sffitt e la v')Le Xet!'!:n,iLa r:hp ln úia!n6!C
iftdieta dG aitre le púrie delic marte? Casú

úwù provato a scop{i{si arnato a ta{ puntc

d{t dvsvarsi in vitt:t?

' Ia rrsufiezrone di I :z;aro rnseqn; che

oqn; raÉporto di óm'cizla. di telazrone,

I di k,rternrtà, di rffetto, di p:ten,rta e

I mitem;ii. d: Loll'ìborlTi6ne è sano -
I evangelico, cristiano - non se I'altro fa
| -.,- r:-^ *^ -^ l-, -:',t- -! came dico o'"oglio iq ma se lo aiuta a
. t,uva'e e a perccnete ia prcpria ;trar-1 r.
j scioìto da ogrri benda chetiene rlììbriqlrJtl

i a soffocat3 la vii3.

jUn tempo per ricsnciliarsl
con [a complessità della vita

i social, la tv, ittenet, i giornali ù i comunicalí
slraùrdùlàri tìcendo crescere tanta reqponsabi-
lità, ma arcle paura, msia o, addirìltura, parice.
Y*lenti o nolenti siama s$ii toccati e coinr.olti
dall'emergenza Ccroraúrus, in madc particola-
re Ie persone pirìt fragili,le tamigìie con mala-
ti, anziani o bambini piccoli, prerrcctrpati di pr€-
renire il peggio. Da cred€nti, poi, .i hanno Farti-
colrmente impressionato le scelte di sosprndere
le celetrazioni liturgiche o gli altri appmtamenti
romunitail: proprio quando potcramo aver pìu
hisugno tletla concreia presenzr,lel Signorà r
dclla comunità cì è stato rhiesto di digiunarc da
loro e di rrxulxrac la possibilítà di piegare an,
che in altri nudi.

Non è immediato saper gestire le em€rgenzel
ré quesia né aìtr€. Non è.immediatu gestire l'e-
rnergenza di un licelziamento, di un ligìio che
si rompe un braccio durmte I'allenamento c
!'ien€ selspeso da scucla della noglie ailbspe,
dale per il partc, del genitore che d un traito
si trova allettato, di ru tonadc che porta rria
il reto della casa-.. Eppure, la vifa quotidiana
presenta rnolti impreÍisti, tanto che pntrenl-
mo dire cÀe lbrdinario di una fmigiia è pro-

uaranlena, statc di assedio, apocaiis
sè pamlisi, ìsolamento... sono parole
enlrate qur-si vrolenitnpnte nci giorni
sccrsi dc'nÍro alle nostre ctre attfalrrso

pno questo, una contìnua urgenea. (ìosì cre
scrrno lc richrestc tii rnlì"qui c irtcrvcnù de6li
psiculogi dcll'emergenzr, prontr ad aroltair
con *rcnità linmi di parole, ú oflrire letture
pacate e misurale, a ccnsigliare le indicazionÍ più
precise p€r arginare iànsia. Cresce, ronosrante
I'emergenza abbia sernpre farto parte della r"ita. il
bisogno di aiutc p€r s{are n piedi nonostante il
vento lilne e la remgesta delle siruzioni più im
maginabiìi.

La domanda di aiuto ci fa scoprire la nostm
insicurezza, ìa nostra fragiìiti la mancmza di
realisrno e la pretesa che tuttc sia a nostra d!
-q)o.riziÉne e solto tontrollo, C,arnprendiano che
siamo facili a pertiere la ncmoria, a dimenlicrue

Ea de€lli ahri e le loro necessità, a dimentìcur la
reaità che ci circonda e le innumerevoli situazio-
ni, mche peggiori delle nostre, dissemiftaÉe nel
mondo. Eppure, ci farebbr tantc bene fììre postrì
a tutto questo, ridimensionare la nostra siluazio-
ne o, mtglir, riporiarla crn fiiltcia alla sua reajr
misura, ac€anto a quella d.i t;rnti altri... eper que
sto darci ma regalata nel seguirc i sccial i girx-
na-li, la tv, contenendo i fiumi dí informazioni c
allamismi che,luasi cì obbliganrr a reagire tutti
allo stess modo-

Non è rnale fare i conti col questir situezione
*ella Quxesima che stiamo r.ilenda. euesta
tempo f'orte può essere ì ocr asione in cui com-
piere-deí passi di riconciliazìcne col 1a comples-
sirà delìa vira, il tempo per lascixeì riportare al
nostro posto, riscópritci semplici creaúure trcan,
to agli akri e, s€rprattutto, senpre e {omunqce
amati dal Padre. Questo tempo può esser€ ac
rompagnato da alcune parole di Grsu. A quanti
gli chialono come nìai i disc€poli nor d41!una,
no, egli risponde: <Verrannc giorni qua*do lo
sposo sarà lcro tclto, € all$ra digluÉran.co" {l{t
tl5) e così ci ricorda che possono fuci bene i di-
gimi progmt:mati, ma ancor di più queìli che
la realta ci mette dinmzi, i quaii ci chiedono di
rinuciarc rarl:calmrnte a nor stcssi, per impara
re a credere nel Fadre e nella sta Pron'idenza. A
quanti sono preoccupdti rldla propria rita, cgli
dice: <Ccrcate inlrcc- dnzituno, rl regntr di fritr
e la sua g;g51i1;a. e tutte queste r(,sc vi saranno
date 1n aggiu*ta" {Mt ó,33). lì Signore ncn toglie
la ctmplessità dalla vita" ma. corr la *ra Parlla,
ci aruueia che posiamo vir.erla con fede, cerií
chr ai di sotto di ogni crduta c i Il rnarro sicrrrr
e fortc dei ?adre. l)a qui può nascere la pacc per
stare con il nostro lirsuto, auche il pirì trrbolen,
to, e attrayerÉare le awersità.


